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Omelia del Vescovo

Messa di apertura 37° Sinodo Diocesano

Colognola 28 novembre 2004

Convocati dal Padre

Con stima, cordialità e riconoscenza saluto ciascuno di voi, chi ci segue mediante la radio e la televisione, le autorità e i rappresentanti delle altre comunità cristiane.

Per edificare la comunità

1. La celebrazione che stiamo vivendo ricorda qual è la natura e l’obiettivo del cammino sinodale; manifesta la grazia che è donata alla nostra Chiesa e come deve essere la nostra risposta per rendere questo dono del Signore fecondo per la Chiesa bergamasca, per le nostre comunità, per ciascuno di noi e per l’intera società che abita questa terra.

Con la prima domenica di Avvento iniziamo un nuovo anno liturgico durante il quale il Padre ci convoca – soprattutto nell’Eucarestia domenicale – per celebrare i diversi momenti della storia di Gesù, meglio comprenderlo, più profondamente assimilarlo e riviverlo con rinnovata fedeltà nella vita personale, in quella della comunità ecclesiale, e nella società.

2. Nel Sinodo il Padre invita tutti a rivolgersi a rivolgerci a Gesù Cristo, luce che illumina di speranza e carità il cammino dell’umanità, per ricercare insieme come riconoscerlo, accoglierlo e testimoniarlo nel nostro tempo e nella nostra società: “Rivestitevi del Signore Gesù Cristo”.  Riconoscerlo per capirne l’inesauribile bellezza e tradurla in vita concreta nell’ascolto della Parola di Dio così come la riceviamo nella Chiesa, nell’Eucarestia e negli altri sacramenti, nell’esperienza delle nostre comunità, nel dialogo con i fratelli di altre comunità cristiane, nelle vicende quotidiane, nel grido dei poveri vicini e lontani, nell’attesa delle nuove generazioni.  Comprenderlo per rinnovare la nostra esistenza personale e quella delle comunità perché sappiano offrire, anche all’uomo d’oggi, la possibilità di leggervi la fedele trascrizione delle beatitudini, descrizione del cuore di Gesù Cristo, e del cuore dell’uomo da sempre sognato dal Padre.

Perciò il cammino sinodale, come quello dell’anno liturgico, richiamano la missione essenziale della Chiesa, di ogni comunità parrocchiale, di ogni realtà ecclesiale e di ogni credente: annunciare e testimoniare la possibilità concreta e la bellezza dell’esistenza umana interpretata e vissuta con Gesù Cristo, unica verità di Dio e dell’uomo, unico Salvatore della speranza umana, unico capace di colmare la nostra sete di vita di amore e di felicità, unica via per accedere alla comunione eterna con il Padre e con l’umanità raccolta e riconciliata nella sua eterna alleanza.

Anche l’uomo d’oggi attende questa luce: “… gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in certo senso di “farlo” vedere. E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio ?” (Novo Millennio Ineunte, 16).

3. La Chiesa è suscitata e animata da Dio mediante lo Spirito Santo, però vive nella storia, è segnata dalla storia e dalle nostre povertà; deve parlare alla storia concreta. Perciò ha continuamente bisogno di rinnovarsi nel cuore e nell’agire per purificarsi da ciò che non è conforme al vangelo, per mutare i modi di essere, di parlare e di operare che le impediscono di comprendere e di dialogare con l’uomo contemporaneo e, quindi, non permettono o tradiscono l’annuncio di Gesù Cristo.

Da diversi anni stiamo vivendo mutamenti sempre più rapidi e profondi in ogni ambito dell’esistenza personale e sociale.  Per essere fedeli al Signore nella stupenda missione che ci ha affidato di servire l’amata terra bergamasca, con l’appassionata attenzione di Gesù Cristo dobbiamo ascoltare la complessa realtà odierna – presente pure in noi e nella vita della comunità – tentando di discernere ciò che lo Spirito Santo sta operando e le ombre determinate dalla nostra fragilità. In essa dobbiamo individuare le potenzialità e i rischi per il Vangelo, le possibilità e i pericoli per la riuscita autentica della persona e della famiglia umana. E, con la guida del Concilio Vaticano II, intuire i primi passi da compiere per dare alle nostre comunità un volto conciliare, espressione dell’amore gratuito, disarmato e misericordioso del Signore Gesù, della sua dedizione appassionata per la riuscita autentica delle persone, della nostra società e dell’intera umanità. Questo è l’obiettivo del Sinodo.

Nella conversione continua

4. La riuscita del cammino sinodale dipende dall’azione dello Spirito Santo – che certamente non mancherà – e dalla disponibilità di ciascuno di noi e delle comunità a lasciarsi condurre sulle strade da lui volute per la nostra Chiesa. Dipende dalla nostra conversione al Signore, è affidata al cuore e alla mente di ognuno di noi.

4.1 Il Sinodo non è soltanto ricerca, analisi, discussioni, proposte, ma è soprattutto conversione al Signore, cioè impegno a rivedere profondamente la nostra relazione con lui; relazione fondata sulla consegna fiduciosa al suo amore, sull’ascolto docile e attento della sua parola, della sua speranza e attesa.  Lasciamo che questa parola penetri nel vivo della nostra vita personale, comunitaria e sociale per scorgervi – con grata sorpresa- ciò che Egli vi ha operato, per identificare con chiarezza i nostri tradimenti, i ritardi, le superficialità e le pigrizie che hanno offuscato la testimonianza personale e quella comunitaria. E alla luce della sua misericordia riprendere a seguirlo con coraggio, accettando realmente che la guida della barca delle nostre comunità sia lo Spirito Santo.

Viviamo questa conversione nella preghiera personale e comunitaria, nella celebrazione consapevole e partecipata del sacramento della riconciliazione, nella celebrazione eucaristica domenicale dove “ prende forma la vita cristiana a servizio del Vangelo. Il modo in cui viene vissuto il giorno del Signore e celebrata l’Eucarestia domenicale deve far crescere nei fedeli un animo apostolico, aperto alla condivisione della fede, generoso nel servizio della carità, pronto a rendere ragione della speranza”  (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 8).  

Viviamo la conversione raccogliendo l’invito del Papa: “L’adorazione eucaristica fuori della Messa diventi, durante questo anno, un impegno speciale per le singole comunità parrocchiali e religiose” (Mane nobiscum Domine, 19).

Chiedo a tutte le parrocchie di introdurre, dove non ci fosse, l’adorazione eucaristica settimanale, valido sostegno per comprendere e vivere in profondità la ricchezza della Messa, e per rinnovare continuamente il desiderio di stare con il Signore come lui desidera accompagnarsi con noi in ogni momento della nostra vita e per l’eternità. Per ricordare, con riconoscenza, che Egli è sempre presente nella barca della nostra vita, anche nei momenti di tempesta, pure quando noi lo ignoriamo o non abbiamo tempo per lui.  A tutte le parrocchie raccomando di curare con particolare premura la pratica abbastanza diffusa degli esercizi spirituali all’inizio della quaresima, quando le parrocchie saranno direttamente coinvolte nella fatica sinodale. Infatti nelle prossime settimane, con le modalità che saranno fatte conoscere, il Quaderno del Sinodo sarà presentato al clero e ai laici dei consigli pastorali perché lo conoscano in profondità e sappiano poi guidare le parrocchie nel lavoro di ricerca e di riflessione per maturare le proposte da offrire all’Assemblea Sinodale.

Gli esercizi spirituali aiuteranno la parrocchia a stare davanti al Signore lasciandosi interrogare e guidare da lui, e vivendo il lavoro sinodale in clima di preghiera di lode e di domanda umile e confidente.  Momenti diocesani di preghiera saranno organizzati successivamente, però soprattutto alle parrocchie e al vicariato è affidato il compito di sostenere questo clima di preghiera con opportune iniziative.

4.2 Questa conversione deve essere vissuta nel ricercare insieme ciò che il Signore vuole donarci. Ricercare insieme in un clima di fraternità che ha nello Spirito Santo il legame più profondo e la sorgente dello stile con il quale accoglierci e ascoltarci, accogliere e ascoltare la società e coloro che condividono la storia comune.

Accogliere e ascoltare tutti riconoscendo “ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un «dono per me», oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto” (Novo Millennio Ineunte, 43).  Quindi ad ogni membro della comunità deve essere riconosciuto concretamente il dovere e il diritto di offrire il proprio contributo perché le singole attività e l’insieme della vita della parrocchia siano come Dio le vuole in questa stagione della storia della nostra società; siano la testimonianza della fiduciosa dedizione di Gesù al Padre e all’umanità.

Perciò tale ricerca non sia riservata soltanto agli “esperti” o monopolizzata e mortificata da chi è brillante nell’uso delle parole, ma, per essere realmente aperta all’azione dello Spirito Santo, si accolga il contributo di tutti e si ascolti la sincera comunicazione delle gioie e delle fatiche, delle domande e delle risposte vissute da ciascuno nel proprio cammino di fede. Si dia spazio e autentica attenzione anche alle voci che normalmente non sono presenti nella vita delle nostre comunità; le voci di chi non frequenta, di chi dice di non credere; le voci delle altre comunità cristiane e di altre esperienze religiose.  Accettiamo con rispetto e gratitudine le critiche e le richieste che vorranno rivolgerci.

4.3 Accogliamo il “Vegliate” del Vangelo come invito a prenderci cura delle nostre comunità perché possano, umilmente e disinteressatamente, offrire a tutti il servizio del Vangelo; perché sappiano vedere i germi del Regno dovunque spuntino e disinteressatamente collaborare con tutti per coltivarli in ogni ambito del vivere umano.  Soltanto nella conversione al Signore e alla complessa realtà della nostra società possono maturare le indicazioni che aiuteranno la nostra Chiesa e le nostre parrocchie a ritrovare lo splendore della fede cristiana, a testimoniarla con umile e fermo coraggio, a vivere con gratitudine e gioia il servizio al Signore e all’uomo di oggi.

Imitando il beato Giovanni XXIII

5. Affidiamo il nostro cammino sinodale alla Vergine Maria, Madre della Chiesa, serva docile dello Spirito Santo e della famiglia umana: ci aiuti a stare davanti al Signore con la sua fiduciosa disponibilità e tenace speranza.

Lo affidiamo alle Sante e Santi, alle Beate e ai Beati della nostra terra; in particolare al beato Giovanni XXIII. A lui chiediamo di condividere il suo amore per questa sua e nostra Chiesa e per le nostre comunità, e di guidarle a divenire capaci di offrire a tutti ciò che la sua parrocchia ha seminato nella prima parte della sua meravigliosa storia. Ci aiuti a non seguire i “profeti di sventura”, donandoci di imitare la sua fiducia incrollabile nel Cuore di Cristo e in quello dell’umanità instancabilmente visitata dallo Spirito del Risorto. A tutti insegni come essere strumenti docili dello Spirito Santo per permettergli di rinnovare le nostre comunità, rendendole capaci di dissetare anche l’uomo d’oggi e di risvegliare in ogni persona e nella società la sete di Dio e dell’umanità da lui sognata. Un’umanità capace di trasformare gli strumenti di guerra in strumenti di pace, di giustizia, di solidarietà; un’umanità dove l’altro non è guardato con paura o diffidenza ma come singolare espressione della ricchezza umana e come un compagno di viaggio che può arricchire il comune cammino verso l’abbraccio eterno del Padre. Il messaggio di papa Giovanni risplenda nella testimonianza delle nostre comunità; non è ingenuo ottimismo ma incrollabile e operosa speranza fondata sulle promesse del Signore.

